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Vocazione:istruzioni per l’uso

Ti ringrazio, mio caro Redentore per il dono della vocazione.

Essa sarà fino alla morte ogni mia gioia, ogni mia gloria, ogni mia letizia. 
Tommaso M. Fusco 

“Ti ringrazio, mio caro Redentore…”

Propongo una statistica cui ognuno dovrà, con una certa coerenza, rispondere sinceramente: quante volte aprendo la finestra, alla mattina, abbiamo detto grazie al Signore per il dono del nuovo giorno? Che sia bello o brutto, di sol leone o di burrasca, non importa: quante volte c’è scappato detto: “grazie!”? 

Senza paura, io per prima  - cui proprio l’ottimismo al mattino non fa difetto – non faccio fatica ad ammettere che m’è successo troppe poche volte. 

Per nessun motivo in particolare, ovviamente, ma solo e semplicemente perché è un qualcosa di tanto scontato e naturale il fatto che il sole, scomparso dietro l’ultimo orizzonte del giorno precedente, faccia capolino il giorno seguente a rimettere in moto la macchina della nostra giornata. 

Null’altro che normale routine.

Alla nostra vita, invece facciamo bene attenzione: ogni giorno stiamo lì a misurare le fatiche del nostro lavoro, i sacrifici che comportano le nostre scelte, le piccole grandi croci che accompagnano il nostro cammino… decisamente quelle non passano inosservate. 

A noi Consacrati poi, da buoni figli di Pietro, può capitare di stare sempre con la bilancia in mano: “Noi abbiamo lasciato tutto: famiglia, amici, case…e ti abbiamo seguito, cosa ne avremo?”. 

Ciò che risulta routine in questo campo è l’ovvio debito che Dio ha aperto con noi e il ragionamento, infondo, non fa una grinza. Perché noi siamo figli della compensazione.

Don Tommaso Maria, che invece è figlio dell’ “Amor che con amor si paga ”, quel grazie ce lo ha insegnato con l’abbecedario della nostra Consacrazione. Le Figlie della Carità del Preziosissimo Sangue, infatti, non avranno fatto fatica a capire di dove ho tratto le righe messe come sottotitolo: è l’Atto di Consacrazione alla Carità del Sangue, dal Regolamento di Vita Devota.


Tutte noi lo recitiamo comunitariamente, dinanzi a Gesù Sacramentato, in un momento particolare: dopo il ritiro mensile, che, mese dopo mese, scandisce, lungo tutto l’anno, tappe e mete del nostro cammino nella Carità del Sangue. 

E a me è capitato tante volte di chiedermi quanto queste parole, alla fine di un mese vissuto, impostino veramente il mio essere Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue per il mese venturo.

Alla fine mi sono trovata a pensare che lo impostano veramente nella misura in cui, come il nostro Fondatore, siamo capaci di focalizzarne l’essenza in quel “ti ringrazio”. 

Un grazie da rendere - e non da attendere - perché non siamo noi a concedere qualcosa a Dio nel momento in cui rispondiamo alla nostra vocazione di ogni giorno; un grazie perché da quel sì che pronunciamo abbiamo tutto da guadagnare e nulla da perdere: provare per credere.

“… per il dono della vocazione”.

La vocazione è dono, dunque, non una cosa per caso, men che meno fatale accidente. Sembra assurdo parlare in questi termini, eppure siamo sincere, nel palleggiare qualche patata bollente, tutte -  prima o poi - avremmo preferito essere ovunque tranne che in quel momento, in quel luogo e in quella determinata situazione. 

La vocazione non è solo quella iniziale, ricevuta un bel giorno tutto rosa in cima alla scala dei nostri verdi anni. La vocazione cui il Fondatore allude è soprattutto quella di oggi che mi chiama a “ritrarre e riflettere Carità di Sangue” in questo momento, in questo luogo e in questa determinata situazione… a palleggiare la quotidiana patata bollente. 

E  non è neppure una vocazione qualsiasi.

Entrando in punta di piedi nel cuore del Fondatore, è necessario tener sempre presente questo: quando Tommaso M. Fusco - in qualunque contesto - parla di vocazione ad una Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue, si riferisce sempre ad una vocazione specifica che le è propria in virtù del Carisma  e che comporta una partecipazione di tutta se stessa a quel dono che il Padre, nel Figlio, fa al mondo. Di quell’amore – di cui il “segno, l’espressione, la misura e il pegno” è il Sangue di Cristo - ella è chiamata a divenirne proiezione – perché in sé lo ritrae – e immagine – perché, come specchio, lo riflette nella sua vita. 

Dunque la nostra specifica vocazione è doppiamente dono: dono che nell’essere ricevuto, come è successo per Maria, trasforma noi stesse in dono per il mondo.

E il gioco vale la candela, lo sappiamo tutte, perché tutte ne abbiamo fatto esperienza: quante volte ci siamo dette con malcelata tenerezza e tanto santo orgoglio: “Non avrei potuto che essere una Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue!…”.

“Essa sarà fino alla morte…”

  La parola “vocazione” ci richiama la freschezza degli anni, ed è una cosa naturale, come è naturale pensare che essa segnerà tutta la nostra vita… ma non solo con le sue conseguenze. 

Mi spiego: è ovvio che, se il Signore mi ha chiamata alla Carità del Sangue e io ho risposto consacrandomi a Lui, come minimo mi aspetto che, con l’aiuto di Dio, continui ad essere una Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue finché avrò respiro. Fin qui ci arriviamo tutti, ma il Fondatore, sottolinea una cosa diversa. 

Tiene a dirci, in breve, che alla Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue è fatto assoluto divieto di mandare il cuore in pensione: “fino alla morte” non solo il mio velo e il mio abito, ma “fino alla morte” soprattutto il mio cuore stracolmo di gioia e di gratitudine per la mia vocazione nella stessa misura in cui era stracolmo di gioia e di gratitudine il primo giorno. 

E l’attesa media di vita per questo secolo ci lascia sperare in ottime generazioni di festanti e centenarie Figlie della Carità del Preziosissimo Sangue.

“…ogni mia gioia, ogni mia gloria, ogni mia letizia.”

La vita è fatta di priorità, diceva un noto spot pubblicitario, e, fondamentalmente, tranne le applicazioni che proponeva, non sbagliava. La mia vocazione ha priorità assoluta su ogni cosa, il mio essere Figlia della Carità del Preziosissimo Sangue costituisce tutta la mia vita ed esprime, giorno per giorno, il mio rapporto d’amore con Dio. 

Gioia, gloria e letizia sono termini che dicono l’esultanza, l’orgoglio dell’appartenenza alla Congregazione e la serenità di una vita vissuta, donata, spesa per amore.

Dicono inoltre il cuore giovane di un prete che, chiamato ad essere il Padre di questa Congregazione, l’ha segnata con la propria travolgente esperienza. 

Pochi come Don Tommaso M. hanno sofferto tanto per la propria vocazione: ostacolato, impedito nella realizzazione; minato, intralciato, tentato di scoraggiamento nella fedeltà di ogni giorno, eppure il suo essere Sacerdote di Cristo nella Carità del Sangue l’ha sempre portato oltre, più vicino al cuore di Dio. 

Solo chi ha sofferto per la propria vocazione può dire veramente di amarla, può veramente guardarla nella luce del dono, della conquista, giorno per giorno. Solo chi ha sofferto per realizzare la propria vocazione - come solo chi ha dovuto lottare per conservarla - può veramente dire: “essa formerà fino alla morte ogni mia gioia, ogni mia gloria, ogni mia letizia”.
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